I Registres de laboratoire di Antoine-Laurent Lavoisier (1772-1788)

Il progetto propone una rilettura dei Registres de laboratoire appartenuti ad Antoine-Laurent Lavoisier (1743-1794) ed oggi considerati la principale riserva dei dati sperimentali raccolti dal chimico francese e dei suoi collaboratori, lungo un arco temporale di circa quindici anni (1772-1788). Questi quaderni, conservati attualmente alle Archives de l’Académie des Sciences nel numero di quattordici, sono tutt’ora l’oggetto di una consultazione frequente e tuttavia selettiva, finalizzata perlopiù a reperire informazioni isolate sull’evoluzione delle teorie lavoisieriane, in particolare quando queste rilevano di aspetti ritenuti decisivi nel processo tradizionalmente indicato come “rivoluzione chimica” settecentesca. Rimasti esclusi dalla recente attenzione riservata dalla storiografia alla scrittura delle note e definita in ambito anglofono con il termine generico di “note-taking”, i Registres de laboratoire sono in effetti stati solo raramente sottoposti ad un esame complessivo, capace di considerarli come corpus di fonti a sé stante. Le analisi dirette in tal senso, oggi essenzialmente due, hanno inteso trovarvi ora la materia per uno studio del processi cognitivi e della “psicologia” di uno scienziato di successo, ora una risorsa per indagare gli sviluppi della “creatività scientifica” in azione. Comune ad entrambi gli approcci è la tendenza a vedere in questi quaderni lo specchio di un pensiero in fieri, non ancora giunto a maturazione; gli appunti in essi contenuti, solo in parte rielaborati e dati alle stampe nella forma di mémoires e trattati, sarebbero cioè di interesse per la storia della scienza soprattutto in ragione dello stato preliminare che li contraddistingue e che li differenzia dalla produzione scientifica data alle stampe da Lavoisier (Berthelot, 1899; Holmes, 1985).


Questo progetto intende inscrivere i Registres de laboratoire entro quadri problematici differenti, facendo uso di nuovi strumenti metodologici. L’obiettivo, in senso ampio, è di trarne spunto per un’indagine sulle pratiche mediante cui, in epoca moderna, si struttura il lavoro intellettuale, considerando quest’ultimo come insieme di operazioni inscindibili da date condizioni fisiche e materiali. Punti di riferimento importanti sul piano storiografico sono i recenti studi sulla gestione delle informazioni per tramite della compilazione di quaderni, diari e registri e più in generale della scrittura delle note (Blair, 2010; Yeo, 2010; Bourguet 2017); l’interesse, ormai presente entro ambiti di ricerca diversi, per la dimensione materiale insita in ogni processo di produzione delle conoscenze (in particolare Jacob, 2017); la messa in questione, frequente nella storia e nella sociologia della scienza degli ultimi decenni, del mito dello scienziato come “genio solitario”, unita alla considerazione dell’ambiente di lavoro, sia esso un laboratorio o un cabinet, come spazio popolato da una molteplicità di soggetti, non riducibili al solo savant o natural philosopher (in particolare Shapin, 1988). In questa prospettiva, la totalità dei Registres de laboratoire ad oggi conservati, saranno considerati, ancor prima che per i dati che essi forniscono su tale o tal altra teoria,  innanzitutto come oggetti, parte integrante della pratica sperimentale lavoisieriana, la quale, situandosi in spazi precisi, perlopiù collocati entro un ambiente domestico, si configura come pratica collettiva, portata avanti da un gruppo di persone coinvolto e negli esperimenti e nella scrittura degli appunti che di tali operazioni offrono il resoconto.

Il progetto si inserisce nelle attività del PRIN 2017: “Material and Visual Culture of Science: A longue durée Perspective” (Prot. 201727TRJX_001) per le quali è previsto l’esame di “Antoine Laurent Lavoisier’s Collection of Scientific Instruments, together with a reconstruction of his laboratory, taking into account its importance as a hub of Parisian sociabilité savante and the role played therein by Lavoisier's wife.”


La ricerca si articolerà attorno a tre assi principali:

1. Un primo punto intende gettare la basi per una rilettura in senso materiale dei Registres de laboratoire, spostando il focus dell’indagine dai contenuti alle modalità di costruzione e alle manipolazioni a cui questi quaderni, in quanto oggetti, sono sottoposti e insieme ai criteri adottati, sul piano formale, nella gestione delle informazioni in essi presenti. Importante a questo stadio sarà anche l’analisi delle pratiche di scrittura mediante le quali i Registres de laboratoire sono compilati, unita ad un esame delle possibili intersezioni con altre forme di organizzazione dei dati nei documenti conservati nei vari fondi lavoisieriani, al fine di muovere un’interrogazione più ampia sul rapporto tra scrittura da un lato ed esperimento ed osservazione dall’altro. Si dovrà porre dunque soprattutto alcune domande: In che modo la pratica sperimentale è tradotta in un resoconto scritto e quali sono le conseguenze, sul piano della produzione delle conoscenze, di questa “messa in archivio” dell’esperimento? In quali condizioni spaziali e materiali è messa in atto una tale operazione? Questa primo asse della ricerca, della durata di tre mesi, si svolgerà nell’ambito delle attività previste dal Prin 2017 (ved. supra).

2. Un secondo punto mira a considerare i Registres de laboratoire come prodotto di un impegno di carattere collettivo, non esclusivo al solo Lavoisier a cui sono attribuiti. Un dato fondamentale in questo senso è la presenza, tra le pagine di questi quaderni, di molteplici mani che risultano prendere gli appunti, le quali nell’insieme rimandano alla pluralità di voci e di soggetti presenti negli spazi in cui avviene la loro compilazione. Un primo passo atteso sarà dunque quello dell’identificazione delle mani rilevabili nei Registres de laboratoire, da mettere in relazione con le diverse individualità che frequentano gli spazi di lavoro del chimico francese. A partire da questo rilievo, sarà possibile allargare l’indagine ponendo le questioni seguenti: Come si organizza la gestione dei Registres de laboratoire? Quale suddivisione dei ruoli sussiste nel gruppo di persone che se ne occupa e quali sono le gerarchie e le norme sociali che ne regolano i rapporti? Esistono tra tali soggetti distinzioni particolari, ad esempio basate sul genere, sulla differenza di provenienza geografica e di classe?

3. Un terzo punto prosegue le interrogazioni aperte in precedenza indagando, per tramite dei Registres de laboratoire, le modalità mediante cui si costruisce l’autorità scientifica. Gran parte dei contenuti presenti in questi quaderni, redatti da figure diverse, non perviene, allo stato in cui si trova, alla pubblicazione. In che modo vengono allora distribuiti i meriti entro gli spazi di lavoro di Lavoisier? E in che misura la compilazione collettiva dei Registres de laboratoire ci permette di riconsiderare la nozione di “autore” di un testo scientifico? Quali meccanismi sono in gioco nella differenziazione dei ruoli e come quest’ultima viene presentata al pubblico? Tali domande non sono inoltre sconnesse di implicazioni relativa alla sfera della promozione personale da parte degli attori storici. In che misura dunque, un’attività di tipo compilativo si interseca con la costruzione di una pubblica persona e, eventualmente, attraverso quali strategie? In altri termini, cosa ci dice la gestione dei Registres de laboratoire circa i margini di visibilità sociale aperti a coloro i quali se ne fanno carico?


Le attività previste nel periodo di realizzazione del progetto sono le seguenti:

(1) Produzione di almeno due articoli su riviste di fascia A sugli argomenti trattati nel progetto di ricerca, incentrati sui Registres de laboratoire e sulla loro rilettura. 

(2)  Organizzazione di workshops tematici e metodologici, in cui dovranno essere coinvolte/i studiose e studiosi di vario grado e diversa formazione. Sul piano tematico, si dovrà cercare di far dialogare il proprio lavoro sui Registres de laboratoire con una storiografia più ampia, non ristretta ai soli studi sull’opera lavoisieriana. Ambiti di riferimento saranno soprattutto la storia del libro e della carta; gli studi sulla scrittura delle note; le indagini, non esclusive alla storia della scienza, sugli spazi del sapere. A livello metodologico, sarà importante un confronto con specialiste e specialisti di diversi settori disciplinari, al fine di riflettere, in particolare, sulle possibili intersezioni tra la scrittura delle note da una parte e storia della scienza, storia delle informazioni e storia diplomatica dall’altra. Da almeno uno di questi queste iniziative si attende la pubblicazione di un numero di rivista dedicato alle questioni affrontate.

(3) Collaborazione attiva con il gruppo di ricerca impegnato nel progetto PRIN 2017 “Material and Visual Culture of Science: A longue durée Perspective”, i cui temi e obiettivi si incontrano da diversi punti di vista con il progetto in questione. 

In tutte queste attività, specialmente in quelle descritte ai punti (2) e (3), sarà importante sviluppare e/o consolidare relazioni internazionali e collaborazioni con colleghe e colleghi attive/i all’estero.
